
       
 

 

 

 

Carissimi soci tutti, 

da giovedì sera il mondo dello sport (e quindi anche il nostro) è un po’ più solo, perché se n’è 

andato Gianni Corsolini, dirigente, ma soprattutto uomo di spessore, intelligenza, cultura, ironia e 

autoironia, qualità difficili da trovare di questi tempi. 

Per chi vi scrive è stata un’autentica coltellata al cuore, la notte peggiore dopo quella in cui 

se ne andò mia mamma. Per me, nell’oltre trentennale amicizia, è stato davvero come un padre. 

Ma anche altro: complice, compagno di avventura e maestro di sport, lavoro e vita. Ci sentivamo 

sempre, un po’ perché l’Ai lov dis gheim, la rubrica più longeva de La Provincia l’avevamo pensata 

insieme, e tanto per un’amicizia che andava oltre, e che coinvolgeva le nostre famiglie, dalla mia 

di provenienza a quella attuale. 

L’anno scorso, a lockdown appena finito, raccolsi una sua confidenza: “Mi piacerebbe 

diventare socio del vostro Panathlon, sarebbe il luogo ideale per il mio modo d’intendere la vita”. 

Mi, ci seguiva da lontano e con infinita simpatia, tanti sono i suoi amici, anche tra i più cari, dentro 

il club. E ogni volta chiedeva, commentava suggeriva. A modo suo - un modo però che avevo 

imparato a conoscere e apprezzare da quando ragazzo di bottega non solo mi aveva adottato ma 

anche trattato da pari - e cioè con telefonate fiume nelle quali poi si finiva a parlare del tutto e del 

di più. 

Ho riportato, presto, la richiesta di Gianni a qualche consigliere, che l’ha accolta in maniera 

entusiastica. Anzi, giusto per metterci il carico, con il suggerimento di farlo socio onorario. E, non 

ci fosse stata l’ennesima chiusura, la mia intenzione era presentarlo nella cena del Natale: per 

noi sarebbe stato un grande colpo e a lui avremmo fatto il regalo più bello. Invece, se non 

gliel’abbiamo fatta e a me resta un vuoto incolmabile. Oltreché un grande rammarico. 

Buon sabato del villaggio a tutti, e alla prossima. 

 

Edoardo 

 

Como, 20 febbraio 2021 


